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Libia/Passa la mozione della maggioranza

L'Aula della Camera ha approvato la mozione presentata da Lega, Pdl e Responsabili sulla missione italiana in Libia. 
I sì sono stati 309, 294 i no, 2 gli astenuti. 
Il testo impegna il Governo:
· "ad intraprendere immediatamente una decisa e forte azione politica sul piano internazionale finalizzata ad una soluzione, per via diplomatica, della crisi libica che ristabilisca condizioni di stabilità, pace e rispetto dei diritti umani, ponendo fine alla fase militare e ai bombardamenti;
· ad escludere, per il futuro, qualunque partecipazione italiana ad azioni di terra sul suolo libico;
·  in accordo con le organizzazioni internazionali ed i Paesi alleati a fissare un termine temporale certo, da comunicare al Parlamento, entro cui concludere le azioni mirate contro specifici obiettivi militari selezionati sul territorio libico, di cui in premessa, che comunque debbono attuarsi nel pieno rispetto dell'articolo 11 della Costituzione ed esclusivamente come strumento di difesa rispetto ad atti ostili, reali, concreti ed attuali rivolti contro i nostri velivoli ovvero contro la popolazione civile ed in condizioni di assoluta sicurezza per la popolazione civile stessa e per i nostri operatori; 
· a non determinare ulteriori aumenti della pressione tributaria finalizzati al finanziamento della missione in questione; 
· a dare esecuzione al piano di razionalizzazione delle missioni già in corso, da attuarsi, in accordo con le organizzazioni internazionali e i Paesi alleati, attraverso una graduale e concordata riduzione degli impegni del nostro Paese; 
· ad intraprendere ogni iniziativa finalizzata al superamento delle criticità conseguenti alla sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea di cui in premessa; 
· a confermare gli impegni internazionali dell'Italia e a dare piena attuazione alla risoluzione n. 6-00071, promuovendo il reale concorso di tutti i Paesi alleati rispetto alle ondate migratorie in essere, all'asilo dei profughi e al contrasto dell'immigrazione irregolare".
Berlusconi: dimostrato che governo e maggioranza sono solidi

Con il voto di oggi sulla Libia "abbiamo dimostrato ancora una volta che la maggioranza e il governo sono solidi". Cosi', lasciando l'aula di Montecitorio, il premier Silvio Berlusconi commenta l'approvazione della mozione targata Pdl-Lega-Ir. "Abbiamo approvato la mozione - sottolinea Berlusconi - e abbiamo dimostrato ancora una volta che siamo solidi".
Bossi: con Berlusconi sempre amici, trovata la quadra

"Con Berlusconi siamo sempre amici, abbiamo anche questa volta trovato la quadra". Cosi' Umberto Bossi, conversando con i giornalisti a Montecitorio, fuga i dubbi che circondavano i suoi rapporti incrinati, dopo lo scontro sulla vicenda libica, con il premier.
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Come previsto, governo coeso
L’accordo e poi il voto sull’impegno militare in Libia indicano chiaramente due dati: la maggioranza si conferma coesa e in grado di trovare un accordo anche sulle questioni più difficili; l’opposizione si conferma divisa al proprio interno per motivi pratici e di principio, e dunque incapace di costituire una valida alternativa di governo per oggi e per domani.

E’ un segnale particolarmente importante alla vigilia delle amministrative: se non riesci a proporre un’alternativa in Parlamento, dai banchi dell’opposizione, difficilmente puoi governare nelle realtà locali, alle prese con problemi diversi ma altrettanto complessi.
Le divergenze di vedute tra Pd ed estrema sinistra, con l’Idv, e tra la sinistra ed il terzo polo sono sempre più evidenti e strategicamente insanabili. Dunque non esiste oggi nessun’altra forza di governo che non sia rappresentata dal Popolo della Libertà, dalla Lega e dai loro alleati moderati. La lezione che anche la questione libica ci offre è questa: la maggioranza discute prima, come è ovvio in ogni coalizione; ma poi trova sempre soluzioni concrete. L’opposizione al contrario non riesce a trovare soluzioni né sui principi né all’atto pratico. Neppure senza responsabilità di governo.

Questo è il succo politico dell’accaduto, al di là dei singoli dettagli. Il Pd è stato costretto a riscrivere la propria mozione, già depositata. Il terzo polo, che dovrebbe costituire una forza aggregante moderata anche per la sinistra, è di nuovo clamorosamente venuto meno a questa sua ambizione, frantumato anch’esso al proprio interno.
Pochi giorni fa il segretario democratico Pier Luigi Bersani aveva proclamato che “il governo non c’è più”. Oggi deve amaramente, e nuovamente, constatare che il governo c’è, mentre a non esserci più sono proprio l’opposizione ed il suo partito innanzi tutto.
Concretamente, il governo va avanti nella pienezza dei propri impegni sulla Libia, con i soli ragionevoli vincoli scaturiti dal voto di oggi: il mandato all’individuazione di una exit strategy da sottoporre agli alleati in condizioni di pari dignità; nessun onere aggiuntivo dalla guerra per i contribuenti. Già da stasera l’esecutivo è dunque in grado di discutere tra amici e alleati con il segretario di Stato americano Hillary Clinton (quello italiano è il primo governo che incontra dopo l’eliminazione di Osama bin Laden); e domani nel secondo vertice del gruppo di contatto sulla Libia, formato dalle maggiori potenze della coalizione, che si riunisce a Roma dopo il primo incontro in Qatar.
Se al governo ci fosse stata la sinistra? Nulla di tutto ciò sarebbe potuto accadere. Magari inizialmente sarebbe stato accolto l’appello alla lealtà internazionale di Giorgio Napolitano, ma poi l’Italia avrebbe fatto marcia indietro esibendosi in una figura umiliante. Oppure un eventuale governo di sinistra sarebbe stato salvato in Parlamento dai moderati; ma dopo non avrebbe potuto resistere un minuto di più.

E’ un film che del resto abbiamo visto in abbondanza nel primo governo dell’Ulivo, e poi nella seconda ancora più fallimentare esperienza di Romano Prodi. E dopo le amministrative scatteranno altri regolamenti di conti: gli elettori riflettano su tutto questo.
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Come sempre, opposizione in frantumi 
Sulla Libia avrebbe dovuto saltare il governo e la mina invece è scoppiata – tanto per cambiare - in casa Pd. Undici parlamentari appartenenti all’area cattolica e alla sinistra interna ieri hanno annunciato, infatti, di non votare la mozione presentata dal loro partito, considerata troppo guerrafondaia. 
Dunque, l’ala pacifista ha detto no alla mozione del governo, ma si è messa di traverso anche a quelle del centrosinistra, con la tentazione però di votare insieme a Di Pietro, ipotesi questa che sarebbe stata deflagrante, perché avrebbe potuto avere un effetto-domino nel gruppo parlamentare democratico.
E così Bersani, che dopo aver sventolato per anni la bandiera arcobaleno ora si trova a ricoprire il ruolo di ultrà della Nato, e che aveva sperato per l’ennesima volta nella possibilità di una spallata a Berlusconi, di fatto ha perso due volte: il governo infatti ha retto e l’ala pacifista del Pd gli ha voltato le spalle. 
Un autentico capolavoro. Anche una delicata questione di politica estera esplosa nella maggioranza come quella di fissare un termine temporale per la fine dei bombardamenti, insomma, alla fine si è rivelata un boomerang per le opposizioni, con le sirene dipietriste che hanno fortemente tentato l’ala pacifista del Pd. E infatti, fino all’ultimo istante, lo stato maggiore democratico è stato incerto se astenersi o no sulla mozione dell’Italia dei valori nel tentativo di evitare strappi comunque dolorosi. 
Ieri, per tutta la giornata, c’è stato un lungo pressing di Franceschini sul capogruppo dell’Idv Donadi per arrivare a un testo condiviso, ma l’assalto alla fine è andato a vuoto: quando c’è da smarcarsi dal Pd, e da incassare un dividendo politico a prezzo zero, Di Pietro non si tira mai indietro, e anche questa volta è andato fino in fondo respingendo la proposta di rinunciare all'ultima parte della sua mozione, quella che menziona esplicitamente la fine dei bombardamenti. 
E a nulla è valso il ragionamento di Bersani secondo cui la mozione presentata dal Pd richiama quella votata anche dall’Idv qualche mese fa in commissione. Intanto il Terzo polo ha dato la disponibilità a votare la mozione del Pd ma non quella dipietrista. Insomma, la situazione del centrosinistra è paradossale: ha messo sotto accusa il governo che avrebbe “fatto venir meno la credibilità del Paese di fronte agli alleati”,ma il massimo di coesione che ha saputo trovare è il sostegno reciproco di Pd e Terzo Polo alle rispettive mozioni. Dunque, nella confusione politica in cui versa, il Pd ha detto sì ai bombardamenti, votando la propria mozione e quella del Terzo polo, ma è stato anche tentato di astenersi su quella dell’Idv che chiede la fine della missione, contraddicendo il senso del proprio documento. E meno male che Di Pietro parla di "sceneggiata" del governo.

Immigrazione/Malmstrom: non lasciare soli gli stati esposti

“Non dobbiamo lasciare da soli gli Stati membri che si trovano ad affrontare direttamente flussi migratori straordinari”: è l’appello della commissaria Ue agli affari interni, Cecilia Malmstrom, che ha presentato oggi le proposte dell'esecutivo europeo per migliorare la gestione del fenomeno immigrazione irregolare. “Alcuni Stati membri della Ue - sottolinea Bruxelles - sono più direttamente esposti di altri agli arrivi massicci di migranti. Ma questa situazione non può essere affrontata solo a livello nazionale. Richiede la mobilitazione di tutti gli Stati membri a livello della Ue”.
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Berlusconi: Fini è fermo all’1,9%

Non ci sono problemi per il governo, anzi, la maggioranza gode di ottima salute. Il premier Silvio Berlusconi, intervenendo telefonicamente alla cena in sostegno di Letizia Moratti, ha spiegato che “per la prima volta in 17 anni in Parlamento c’è una maggioranza che ci consente di mettere mano alle riforme, per la prima volta dopo la diaspora con Fini e Fli, che i sondaggi elettorali danno all’1,9%”. 

“Il governo oggi vive un momento favorevole” che permetterà di approvare la riforma della giustizia, quella dell'architettura istituzionale e la riforma tributaria “tutte indispensabili per l’ammodernamento del nostro Paese”.

Berlusconi ha commentato così la sua scelta di scendere in campo come capolista a Milano, per sostenere la Moratti: “non ho avuto alcuna esitazione. Ho ritenuto sulla base dei sondaggi che il mio impegno sarebbe stato fruttuoso”. 

“Sono orgoglioso di essere stato io ad aver proposto Letizia Moratti cinque anni fa. Per sostenerla in prima persona in queste elezioni ho accettato di candidarmi nella lista del Pdl come capolista, sapendo che c’è un rischio di portare a casa, magari, meno preferenze, e consentire quindi ai nostri avversari di dire che Berlusconi è in declino”.

“Letizia Moratti – ha proseguito Berlusconi - è il miglior sindaco possibile”. Berlusconi ha lodato il suo “pragmatismo e la sua concretezza”, caratteristiche che fanno di lei “il miglior sindaco per una città italiana più avanzata, per la testa verso l’Europa, più aperta verso un mondo globalizzato e verso il futuro”. 

Il capolista della lista PdL alle elezioni amministrative ha ricordato i progetti realizzati e in corso, voluti dal sindaco, tra cui le metropolitane, i servizi per la tutela degli anziani e dei bambini, per finire con l'Expo del 2015. 

“Tutto questo Moratti lo ha fatto senza mettere le mani nelle tasche dei milanesi”. “Di fronte ai sacrifici e alle difficoltà ci sono due modi o chiedere soldi al governo, che non ne ha, o essere rigorosi e lavorare con nuovi criteri di efficienza. Questo è quello che ha fatto Letizia. Ha fatto bene, benissimo e merita di rimanere a fare il sindaco della nostra Milano. Lo merita perchè ci sono tanti progetti che ha avviato, e perchè è un politico serio, che intende la politica come servizio agli altri”.

E ancora: “Se la sinistra dovesse vincere sappiate che ci sono cinque cose nel suo programma. Al primo punto l'introduzione dell'Ici sulle prime case; poi aumentare da 12,50, al 25% il prelievo sulle rendite finanziarie; diminuire il debito pubblico, con un'imposta sul nostro patrimonio familiare; nel programma della sinistra ci sono intercettazioni telefoniche a go go; frontiere non aperte ma spalancate”. 

Il premier ha invitato dunque le donne in platea ad essere “missionarie di verità e libertà” con tutte le persone che conoscono e solo così “vinceremo di sicuro. Nell'’andare a fare le missionarie però ricordiamo queste cose del programma della sinistra. Nel fare la promozione delle nostre idee, non dimentichiamoci di raccontare con chiarezza i loro programmi”. 

“Il candidato del centrosinistra a Milano, Giuliano Pisapia ha un passato che bisogna ricordare e, soprattutto, tra i suoi sostenitori ci sono i centri sociali. Proprio quelli che qualche giorno fa hanno aggredito il candidato di Napoli". 

“Abbiamo una bella battaglia da combattere a Milano in questi giorni - ha continuato il presidente del Consiglio – dall’altra parte c’è la sinistra di sempre. Il candidato che hanno scelto stavolta, ha un viso rassicurante, la fisionomia del moderato, ma non dimentichiamo che viene addirittura da Rifondazione, e poi è passato da Sel”.

“Abbiamo avuto contro troppa stampa, troppa televisione, troppi attacchi contro Letizia e contro di me”. 

E questi attacchi “possono colpire le persone che hanno poco spirito critico”.

Berlusconi: l’operazione-Parmalat in regola con le norme

In merito alla vicenda Lactalis, il Presidente Berlusconi ha ricordato stamani che si è trattato di un’operazione in regola con le norme del mercato. Lo precisa una nota di Palazzo Chigi aggiungendo che a chi gli poneva ulteriori domande sulla questione il premier ha semplicemente risposto: “Per le informazioni vi dovete rivolgere alla Consob”. È evidente perciò che le frasi attribuite al Presidente del Consiglio da alcune agenzie di stampa - conclude la nota - sono infondate.
Terrorismo/La morte di Bin Laden apre nuovi scenari

L’uccisione di Bin Laden può aprire una fase nuova epositiva dei rapporti internazionali, anche se restano molte incognite.

E’ vero che la morte del terrorista islamico non ha suscitato nessuna reazione apprezzabile da parte delle masse arabe. Molti commentatori hanno scritto infatti che la prima morte di Bin Laden è avvenuta nelle coscienze dei giovani arabi che hanno scelto la strada della democrazia piuttosto che quella del terrorismo islamico per cambiare regimi politici corrotti e autoritari.

L’azione di Obama è stata abile e avveduta perché ha combinato sapientemente la lotta strenua al terrorismo con l’apertura al dialogo con le masse arabe e con l’islam pacifico.

Ora però si apre una partita difficile e complessa in quei Paesi nei quali ha preso avvio la primavera araba.

Non solo la Libia, dove la rapidità e l’efficacia dell’intervento militare possono impedire una lunga agonia del regime di Gheddafi, ma soprattutto l’Egitto, la Tunisia, la Palestina, la Siria ci diranno quale direzione prenderanno gli avvenimenti.

L’accordo fra Hamas e l’autorità palestinese, le elezioni di settembre in Egitto e lo sviluppo delle vicende in Siria, sono le cartine di tornasole degli sviluppi politici nel mondo arabo dopo la morte di Bin Laden.
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Alfano: la riforma è in marcia
Avviato alla Camera l’iter parlamentare del disegno di legge di riforma costituzionale della giustizia, ufficialmente incardinata nell'ordine del giorno delle commissioni Affari costituzionali e Giustizia di Montecitorio. I relatori, Gaetano Pecorella (per la Commissione Affari Costituzionali) e Manlio Contento (per la Giustizia) hanno illustrato la propria relazione davanti alle commissioni riunite nella sala del Mappamondo. 
La riforma costituzionale della giustizia “non è un testo blindato, ma aperto al confronto di tutto il Parlamento” è stato il commento del ministro della Giustizia, Alfano, al termine della seduta. “Finalmente si comincia, si è avviato un dibattito che è cominciato nel 1948, già dai tempi dei padri costituenti. Il nostro testo non è blindato e definitivo, siamo aperti a ogni contributo del Parlamento e quindi anche delle opposizioni, per migliorarlo senza stravolgerne l’impianto”. 

Alfano ha voluto sottolineare inoltre che alcuni punti della riforma restano “imprescindibili”. Come la parità tra accusa e difesa davanti al giudice e la responsabilità' civile dei magistrati. “Questi più che principi sono un’azione al servizio dei cittadini”.
Il Guardasigilli ha aggiunto: “In un dibattito parlamentare e' evidente la necessità anche per l'opposizione di motivare gli eventuali no. Come emerge dalle considerazioni svolte oggi nella relazione non ci sono ipotesi di lavoro strampalate” e “si sente forte lo spirito della Costituente”. Molte le richieste di audizioni annunciate dalle opposizioni, accolte favorevolmente da Alfano: “Pensiamo che le chiedano per evidenziare i limiti della nostra proposta, noi siamo convinti che serviranno anche a metterne in risalto i punti di forza”. Il ministro si è quindi augurato che il voto sulla riforma possa arrivare entro la fine di luglio”.

Giustizia/Paniz: ora l’opposizione collabori sulla riforma

“Per la prima volta una riforma costituzionale della giustizia varca la soglia della commissione Giustizia: ora sta all'opposizione collaborare perché il testo finale diventi patrimonio della comunità nazionale nell'interesse di tutti i cittadini, financo degli stessi magistrati che hanno a cuore un miglioramento di quel servizio giustizia al quale dedicano il loro impegno quotidiano". E` quanto afferma Maurizio Paniz, membro della Consulta Giustizia del Pdl e capogruppo in Giunta per le autorizzazioni a procedere.
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 Mafia/Un’altra conferma di estraneità
Stride in modo evidente la differenza di reazione di una certa stampa alle dichiarazioni del pentito di mafia Giovanni Brusca rispetto a quanto affermarono in passato altri collaboratori di giustizia. Secondo l’uomo più vicino a Totò Riina, infatti, Silvio Berlusconi e Marcello Dell’Utri sono totalmente estranei alle stragi di Capaci e di via d’Amelio. Non sono loro i mandanti occulti che hanno decretato la condanna a morte di Giovanni Falcone, Paolo Borsellino e le loro scorte. 

Non che ci fossero dei dubbi, ma è la prima volta in assoluto che uno dei capi di Cosa Nostra smentisce con tanta chiarezza ciò che solo alcuni magistrati, più abituati a frequentare comizi e manifestazioni antiberlusconiane che aule di giustizia, volevano pervicacemente sostenere. Brusca usa anche una logica che per anni è stata volutamente ignorata dai professionisti dell’antimafia: il periodo delle stragi appartiene a un’epoca storica diversa rispetto a quella che ha caratterizzato l’entrata in politica di Berlusconi.

E’ vero, su un altro fronte Brusca sostiene di aver cercato arrivare a Dell’Utri attraverso Mangano per condizionare la politica antimafia di Berlusconi. Un tentativo miseramente fallito, dal momento che i governi presieduti dal leader del Popolo della Libertà si sono sempre caratterizzati per una linea intransigente e severissima nei confronti della criminalità organizzata. 
Ma, tornando a come il mondo dell’informazione ha reagito alle parole di Brusca, è davvero preoccupante questo uso di due pesi e due misure. Non è un problema di maggiore o minore credibilità dei pentiti, perché parliamo pur sempre di feroci assassini che una volta finiti in manette hanno scelto il percorso per loro più comodo per evitare il carcere duro: parlare con i magistrati ed essere accettati tra le avvolgenti e comode braccia del programma di protezione. È un fatto comunque incontestabile che l’uomo che più di altri era vicino al capo dei capi ha smontato ogni teorema. Certo ci si sarebbe aspettati un mea culpa, a cominciare dai magistrati che dal ’95, cioè da 16 anni, vogliono rendere reale ciò che vive solo nei loro sogni. Ma a questa omertà si sono accodati anche alcuni giornalisti, che dopo aver pestato sul tamburo delle responsabilità mafiose di Berlusconi, oggi mettono la sordina e con una scrollata di spalle sembrano dire: ma in fondo l’abbiamo sempre saputo. Che l’abbiano sempre saputo può essere pure vero, ma che certa stampa abbia cercato di far credere il contrario è altrettanto vero.

Mafia/Bondi: chi ripagherà il premier dalle accuse ingiuste?

“Dopo le dichiarazioni di Brusca, mi chiedo chi ripagherà il Presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, di accuse tanto ingiuste quanto dolorose, e chi sanerà il devastante danno all'immagine dell’Italia che certi teoremi hanno determinato? Queste domande non dovrei farmele solo io: dovrebbero porsele tutti coloro che hanno a cuore gli interessi dell'Italia, che tributano rispetto al valore sacrale dell'amministrazione della giustizia, che sono interessati alla ricerca della verità, e che credono nel confronto politico come leva per il miglioramento dell'intera società”. Lo dice in una nota il coordinatore nazionale del Pdl, Sandro Bondi.

Mafia/Cicchitto: nel 2001 silenzio inquietante su Brusca

“Le dichiarazioni di Brusca confermano il quadro più plausibile sulla vicenda delle stragi del ‘92-‘93. Indipendentemente dai riferimenti personali che vanno tutti verificati, Brusca dice una cosa anche ovvia quando rileva che i riferimenti dei ‘papelli’ nel quadro di un tentativo di un compromesso fra la mafia e lo Stato riguardavano come egli dice il ‘passato’ cioè chi in quegli anni intendeva il potere dello Stato. 
È singolare e inquietante però che in questi dichiarazioni già rese molti anni fa al pm Chelazzi non si sia tenuto conto e anzi su di esse sia stato osservato il massimo silenzio”. Lo dice il presidente dei deputati pdl Fabrizio Cicchitto commentando le dichiarazioni del pentito di mafia Brusca, che ha rivelato di aver già fatto il nome di Mancino come committente finale nel 2001 al pm di Firenze Chelazzi.

Mafia/Gasparri: Brusca cita Mancino e conferma la trattativa

“La notizia del giorno è la testimonianza nella quale Giovanni Brusca chiama in causa l’ex ministro dell’Interno Nicola Mancino”. Lo ha sottolineato il presidente dei senatori del PdL, Maurizio Gasparri, all’uscita della Conferenza dei capigruppo riferendosi alla testimonianza del pentito al processo in corso a Firenze. “Ricolleghiamo le affermazioni di Brusca - ha aggiunto Gasparri - alla campagna che da tempo stiamo conducendo sulla mancata applicazione del 41 bis negli anni ‘93-‘94, vicenda resa nota dall'allora ministro della Giustizia Giovanni Conso in un'audizione parlamentare. Ora viene fuori una conferma sostanziale. Certo Brusca è uno da prendere con le pinze ma non si può considerare Massimo Ciancimino un eroe e Brusca uno da non prendere nemmeno in considerazione”. 
“Non so chi sia attendibile o meno, posso solo dire che Conso - ricorda Gasparri - ha detto all’Antimafia di aver revocato il carcere duro a centinaia di boss per attenuare la pressione stragista della mafia e oggi arriva la conferma di Brusca. Qui non si tratta di opinioni ma di fatti: al tempo di Scalfaro al Quirinale, di Ciampi a Palazzo Chigi, di Mancino e Amato al Viminale, di Conso alla Giustizia c’e’ stata la sconcertante resa dello Stato ai boss”. “Solo Conso è il responsabile? Può darsi pure che Brusca legga i giornali e inventi. Non lo so - conclude Gasparri - ma la cancellazione del carcere duro per centinaia di criminali è un fatto acclarato”.

Mafia/Vigna: Berlusconi non c’entra con le stragi

“Alla fine, anche se non sempre concordo con i provvedimenti del governo, mi sono convinto che Berlusconi con queste stragi non c'entra”. Lo sottolinea Piero Luigi Vigna, ex procuratore nazionale antimafia, in un’intervista al quotidiano ‘Il Messaggero’. ''Non so perchè Brusca dica adesso queste cose. Ma so per certo – rileva - che in quegli anni un capomafia poteva tranquillamente fare affermazioni fittizie di un certo tipo, prima di compiere ad esempio un gesto eclatante, per convincere le persone a seguirlo”. A giudizio di Vigna, “è innegabile che prima e dopo quelle stragi ci siano stati una serie di arresti di latitanti, di sequestri di beni e una produzione legislativa antimafia, in parte compiuta, in parte in fieri, che denota come non ci sia mai stato spazio per un compromesso”.
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Mafia/Un’altra disfatta per i clan

Ormai sono notizie da pagina interna e che i tg trattano in servizi che durano meno di un minuto. Eppure sono le notizie che confermano che “lo Stato c’è” e che la lotta contro la criminalità

organizzata non è uno slogan che si tira fuori al momento delle elezioni, ma è una priorità che viene messa in atto ogni giorno.

È in questo modo che deve essere dato il giusto rilievo alla cattura di Mario Caterino, boss di primo piano del clan dei casalesi, numero due rispetto a Michele Zagaria, ancora a piede libero.

Caterino, presente nell’elenco dei 30 latitanti più pericolosi, era ricercato dal 2005 in quanto condannato all’ergastolo per associazione mafiosa, omicidio aggravato ed estorsione nell’ambito del processo Spartacus.

Soddisfazione del ministro dell’Interno, Roberto Maroni, secondo il quale la cattura di Caterino latitanza di Zagaria e contribuisce a ripristinare la legalità in un territorio vessato dalla presenza dei casalesi. Anche per il sottosegretario Alfredo Mantovano questa cattura rappresenta un tassello fondamentale nell’opera di liberazione nazionale, e in particolare del Sud, dalle presenze mafiose. I programmi per il rilancio del Mezzogiorno, compresa stringe il cerchio intorno alla l’istituzione di una Banca, hanno una prospettiva di successo nella misura in cui il territorio viene realmente bonificato dalla presenza delle organizzazioni criminali. Non solo gli investitori italiani, ma anche quelli stranieri pongo questo criterio al primo posto delle loro decisioni.

Secondo i dati aggiornati disponibili nel sito del ministero dell’Interno, da quando questo Governo è in carica sono stati arrestati 7683 mafiosi, di cui 424 latitanti e tra questi 29 dei più pericolosi nell’ambito di 709 operazioni di polizia giudiziaria.

Sono stati sequestrati 32.688 beni, di cui 1860 aziende, per un valore complessivo di oltre 15 miliardi di euro; sono stati confiscati 6835 beni, di cui 238 aziende, per un valore complessivo di quasi 3,5 miliardi di euro, con un incremento, rispetto al periodo precedente, del 304% e del 519% rispettivamente. Il valore complessivo di tutti i beni sottratti alle

mafie supera quindi i 18 miliardi di euro.
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Cgil/Un’altra occasione persa
Una batosta. I lavoratori della ex-fabbrica Bertone con un voto “bulgaro” hanno detto sì all’investimento Fiat per la produzione della nuova Maserati e i vertici della Cgil e della Fiom traballano per il colpo da knock-out che arriva a pochi giorni dallo sciopero generale (e politico) fissato per venerdì. Schizofreniche le reazioni. La segretaria Camusso tanto per cambiare accusa il governo “che non ha svolto il suo ruolo” (cioè quello di non aver sostenuto la battaglia tutta ideologica che avrebbe lasciato a casa più di mille famiglie?); il leader dei metalmeccanici Landini fa un clamoroso autogol, dicendo che “ha vinto l’intelligenza dei lavoratori” (se ne deduce che è stata sconfitta l’ottusità sua e del suo gruppo dirigente).
Per fortuna quel che è accaduto è sotto gli occhi di tutti. I caporali hanno sconfessato i generali, il cui motto “armiamoci e partite” non ha funzionato: sono stati i rappresentanti di base (maggioranza Fiom) ad invitare al sì i lavoratori sfiancati da sei anni di cassa integrazione e decisi a riprendersi il lavoro, con le regole Fiat già approvate nei referendum di Pomigliano e Mirafiori. E saranno loro a mettere la firma definitiva in calce all’accordo, perché i vertici Fiom ribadiscono che non firmeranno mai e poi mai e che continueranno la loro battaglia con l’arma giudiziaria. L’ala più dura parla apertamente di “processare” e sconfessare i sindacalisti che hanno “tradito”. Chissà che alla fine non riescano a convincere la Fiat a lasciare a casa tutti e a chiudere la fabbrica, in nome della mai rinnegata lotta di classe.
Nel frattempo, tra un invito a Bonanni a “frequentare meno ministri e più lavoratori” e qualche altra bandiera della Cisl data alle fiamme, con lo sciopero generale della sola Cgil contro il governo viene definitivamente rispedito al mittente anche l’appello del Capo dello Stato per l’unità sindacale. Un pezzo di paese venerdì si fermerà per 24 ore (un long week-end aiuta) tanto per dare una spallata alla produzione e alla ripresa, mentre il governo si prepara a varare il decreto per sostenere l’economia, l’occupazione, la produzione. C’è chi disfa e chi fa.
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Maggio/Un’altra occasione per confermarci

Oggi per l’ennesima volta dalla primavera scorsa, con una continuità che ha ridotto il Partito democratico nello stato di massima confusione, la maggioranza segna in aula un punto a suo favore e scardina il tatticismo degli avversari di Berlusconi. 

Non vince soltanto l’accordo tra il Popolo della Libertà e la Lega, vince e si conferma la tenuta di una classe politica che mantiene la propria compattezza soprattutto in politica estera a dispetto di quanti da mesi annunciano la caduta del governo e il disfacimento di una lunga stagione politica cominciata nel ’94. 

C’è qualcosa di patetico nella agitazione di Bersani e di Franceschini, nelle accuse calunniose di Di Pietro e nella inconsistenza di un Terzo Polo nato sui giornali ma vuoto in Parlamento, mentre assieme insistono ad annunciare agli  italiani che la stagione del leader di maggioranza si sta esaurendo. Più lo dicono, più lo annunciano e più lo auspicano e meglio la maggioranza si dispone e si rafforza pur nella inevitabile dialettica che le istanze degli alleati propongono. 

Una dialettica come quella tra noi e la Lega, che il voto amministrativo non poteva non esasperare, lasciando però intatta  l’unità d’intenti e di azione quando l’Aula è chiamata al voto.

Sappiamo bene che questa compattezza è la chiave per vincere le sfide di metà maggio nella grandi città come nei piccoli comuni mentre a sinistra sono iniziate le grandi manovre per defenestrare, se il risultato sarà quello che auspichiamo a Milano e a Napoli, il quarto segretario dalla nascita del Pd. 

Così si spiega la mossa di Veltroni che ha preannunciato l’avvio di una campagna contro Bersani per aprire la strada al sindaco di Firenze o all’uscente sindaco di Torino. La nostra tenuta disorienta e divide sia l’Italia dei Valori sia l’incerta alleanza tra Casini e Fini. Di Pietro soffre le fibrillazioni del Pd e ha scelto di cavalcare il pacifismo ad oltranza per sanare l’emorragia dei grillini e distinguersi dalla filiera atlantista di D’Alema. 

Il leader dell’Udc non può tollerare oltre l’avventurismo a sinistra dei Granata e dei Briguglio in quella frangia di Futuro e Libertà che lascia Fini su una poltrona dorata ma senza futuro politico.

Vinta oggi in Parlamento l’ennesima sfida che la sinistra frammentata ci aveva lanciato, dobbiamo proseguire con la stessa tenacia negli scontri più delicati di metà mese in Lombardia e in Campania. Se la Moratti e Lettieri arriveranno primi la guerra intestina che i nostri avversari mascherano scoppierà: il Partito democratico rischia di più da questa nostra vittoria perché sarà Di Pietro a tentare di raggiungere l’egemonia dell’intera sinistra. Questa scossa potrebbe portare ad uno sconquasso anche nel Terzo Polo perché i più moderati al loro interno capiranno che non esiste futuro se non rafforzando l’alleanza che c’è al governo e nel Paese.
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Elezioni amministrative. 

Quando, come e dove si vota

In vista delle elezioni amministrative il Viminale, in una nota, riassume e spiega le modalità delle elezioni che si terranno il 15 e il 16 maggio. 
Quando si vota. Domenica 15 maggio, dalle ore 8.00 alle ore 22.00, e lunedì 16 maggio, dalle ore 7.00 alle ore 15.00, nelle regioni a statuto ordinario si svolgeranno le elezioni del presidente e del consiglio provinciale di 9 province (Vercelli, Mantova, Pavia, Treviso, Ravenna, Lucca, Macerata, Campobasso e Reggio Calabria); le elezioni del sindaco e del consiglio comunale di 1.177 comuni (di cui 23 capoluoghi di provincia: Novara, Torino, Milano, Varese, Rovigo, Savona, Bologna, Ravenna, Rimini, Arezzo, Grosseto, Siena, Fermo, Latina, Benevento, Caserta, Napoli, Salerno, Barletta, Catanzaro, Cosenza, Crotone e Reggio Calabria) e le elezioni dei consigli circoscrizionali. 
Le operazioni di scrutinio avranno inizio lunedì 16 maggio subito dopo la chiusura della votazione e l'accertamento del numero dei votanti. Per l'eventuale turno di ballottaggio per l'elezione dei presidenti di provincia e dei sindaci, si voterà domenica 29 maggio, sempre dalle ore 8.00 alle ore 22.00, e lunedì 30 maggio, dalle ore 7.00 alle ore 15.00 mentre le operazioni di scrutinio avranno inizio nella stessa giornata di lunedì al termine delle votazioni e dell'accertamento del numero dei votanti. 
Come si vota. Elezioni provinciali (scheda gialla). L'elettore può votare: per uno dei candidati al consiglio provinciale, tracciando un segno sul relativo contrassegno; il voto così espresso si intende attribuito sia al candidato alla carica di consigliere provinciale, sia al candidato alla carica di presidente della provincia collegato; per uno dei candidati alla carica di presidente della provincia, tracciando un segno sul relativo rettangolo, e per uno dei candidati al consiglio provinciale ad esso collegato, tracciando anche un segno sul relativo contrassegno; il voto così espresso si intende attribuito sia al candidato alla carica di consigliere provinciale corrispondente al contrassegno votato, sia al candidato alla carica di presidente della provincia; per un candidato alla carica di presidente della provincia, tracciando un segno sul relativo rettangolo; il voto così espresso si intende attribuito solo al candidato alla carica di presidente della provincia. 
Per le elezioni provinciali non è ammesso il “voto disgiunto”, cioè il voto per un presidente della provincia di un gruppo o di un gruppo di liste e per un candidato al consiglio provinciale di un altro gruppo o gruppo di liste. Per il ballottaggio il voto si esprime tracciando un segno sul rettangolo entro il quale è scritto il nome del candidato presidente prescelto.
Comuni con popolazione superiore a 15mila abitanti (scheda azzurra). La scheda reca i nomi e i cognomi dei candidati alla carica di sindaco, scritti entro un apposito rettangolo, al cui fianco sono riportati i contrassegni della lista o delle liste con cui il candidato e' collegato. L'elettore può votare: per una delle liste, tracciando un segno sul relativo contrassegno; il voto così espresso si intende attribuito anche al candidato sindaco collegato; per un candidato a sindaco, tracciando un segno sul relativo rettangolo, non scegliendo alcuna lista collegata; il voto così espresso si intende attribuito solo al candidato alla carica di sindaco; per un candidato a sindaco, tracciando un segno sul relativo rettangolo, e per una delle liste collegate, tracciando un segno sul relativo contrassegno; il voto così espresso si intende attribuito sia al candidato alla carica di sindaco sia alla lista collegata; per un candidato a sindaco, tracciando un segno sul relativo rettangolo, e per una lista non collegata, tracciando un segno sul relativo contrassegno; il voto così espresso si intende attribuito sia al candidato alla carica di sindaco sia alla lista non collegata (c.d. “voto disgiunto”). L’elettore può altresì manifestare un solo voto di preferenza per un candidato alla carica di consigliere comunale scrivendo, sull'apposita riga stampata sulla destra di ogni contrassegno di lista, il nominativo (solo il cognome o, in caso di omonimia, il cognome e nome e, ove occorra, data e luogo di nascita) del candidato preferito appartenente alla lista prescelta. Per il ballottaggio il voto si esprime tracciando un segno sul rettangolo entro il quale è scritto il nome del candidato sindaco prescelto. 
Comuni con popolazione fino a 15mila abitanti (scheda azzurra). Nella scheda è indicato, a fianco del contrassegno, il candidato alla carica di sindaco. L’elettore ha diritto di votare per un candidato alla carica i sindaco, segnando il relativo contrassegno. L’elettore può altresì esprimere un voto di preferenza per un candidato alla carica di consigliere comunale compreso nella lista collegata al candidato alla carica di sindaco prescelto, scrivendone solo il cognome o, in caso di omonimia, il cognome e il nome e, ove occorra, data e luogo di nascita, nella apposita riga stampata sotto il medesimo contrassegno. 
Corpo elettorale. I dati definitivi sul corpo elettorale, riferiti al 15° giorno antecedente la data delle votazioni, saranno acquisiti entro il 6 maggio 2011. I dati sotto riportati, provvisori, sono aggiornati in base ai risultati della revisione dinamica straordinaria delle liste elettorali al 45° giorno antecedente le elezioni. Le elezioni in 9 province interesseranno un corpo elettorale di 3.320.146 unità, di cui 1.601.908 maschi e 1.718.238 femmine. Le sezioni elettorali complessive saranno 4.162. Le elezioni in 1.177 comuni interesseranno 10.145.486 elettori, di cui 4.871.303 maschi e 5.274.183 femmine. Le sezioni elettorali complessive saranno 12.415. Considerando una volta sola gli enti interessati contemporaneamente a più tipi di consultazioni, il numero complessivo di elettori sarà di 12.794.652, di cui 6.149.956 maschi e 6.644.696 femmine, e il numero complessivo di sezioni di sezioni sarà di 15.708.
Tessera elettorale. Il ministero dell’Interno ricorda che gli elettori, per poter esercitare il diritto di voto presso gli uffici elettorali di sezione nelle cui liste risultano iscritti, dovranno esibire, oltre ad un documento di riconoscimento, la tessera elettorale personale a carattere permanente. Chi avesse smarrito la propria tessera elettorale personale potrà chiederne il duplicato agli uffici comunali che, a tal fine, saranno aperti da martedì 10 maggio a sabato 14 maggio, dalle ore 9 alle ore 19, mentre domenica 15 e lunedì 16 maggio, giorni della votazione, per tutta la durata delle operazioni di voto. Negli stessi giorni di domenica 15 e lunedì 16 maggio si voterà anche: in Valle d'Aosta per l'elezione del sindaco e del consiglio comunale di 1 comune (Ayas, solo domenica); in Friuli Venezia Giulia per le elezioni provinciali di 2 province (Gorizia e Trieste) nonchè per le elezioni comunali in 40 comuni, di cui 2 capoluogo di provincia (Pordenone e Trieste) e in Sardegna per le elezioni comunali in 97 comuni, di cui 5 capoluogo di provincia (Cagliari, Carbonia, Iglesias, Olbia e Villacidro).

(11)

“Pace Pdl-Lega, inevitabile e naturale”
Dai giornali di oggi, mercoledì 4 maggio

Il Corriere della Sera (Marco Galluzzo) – Il compromesso Pdl-Lega non cambia la missione in Libia. In una mozione comune, il governo si impegna a concordare l’uscita con la Nato e gli alleati. La maggioranza si ricompatta su un testo in sette punti. Pd, Idv e terzo polo sono divisi … Visto che in un paio d’ore, dopo giornate di polemiche a distanza, si è raggiunto l’accordo con la Lega, visto che la mozione della maggioranza sarà una sola, Berlusconi può ben dire che aveva ragione lui a non scomporsi, a giudicare le fibrillazioni del partito del Senatur un caso classico di movimentismo elettorale e pratico (anche in vista di alcuni posti di sottogoverno) del suo miglior alleato. E visto che a Montecitorio finalmente sì voterà tutti uniti, il Cavaliere ieri, a Palazzo Chigi, durante il vertice sulla Libia, ironizzava, oltre che sulla propria pazienza, anche sulla famosa «quadra» trovata per l`ennesima volta con il partito leghista: «Se vi ricordate più spesso di stare al governo la quadra, come dite voi, la troviamo in un attimo» … Di certo c’è che la posizione del Cavaliere oscilla ancora fra la convinta adesione alle scelte compiute e il rammarico per averle subite senza troppa voglia. Non si poteva fare diversamente, ma resta la difficoltà a metabolizzare un conflitto che ha ormai quasi apertamente un solo obiettivo, eliminare un uomo che sino a qualche mese fa era uno dei suoi principali alleati, fra i primi partner economici, persino, a tratti, un amico.

Il Sole 24 Ore (Stefamo Folli) - … Il centrosinistra esce male dalla vicenda. Le distinte mozioni del Pd e dell'Udc sostengono senza riserve le decisioni dell'Onu e la missione Nato, ma il documento dell'Italia dei valori, super-pacifista e favorevole al ritiro unilaterale, va in direzione opposta. Il Pd dovrà quindi votare contro Di Pietro: il che determina una grave spaccatura tra forze che dovrebbero essere alleate sul piano politico ed elettorale. Una frattura che lascia il segno …

La Stampa (Marcello Sorgi) – Come è stato chiaro fin dal primo momento in cui nella maggioranza s’è aperta la crepa, Bossi non ha alcuna intenzione di provocare una crisi …

La Nazione (Pierfrancesco De Robertis) - … La “pace” tra Pdl e Lega sulla Libia è il naturale e inevitabile epilogo della crisi tra i due partiti …

Il Riformista (Tommaso Labate) - … A metà di ieri pomeriggio, quando s’affaccia nel cortile di Montecitorio visibilmente provato da un’estenuante tira e molla, il capogruppo del Pd s’avvicina ai suoi più stretti collaboratori scuotendo la testa … «Sono almeno due ore che insisto con quelli là», dice riferendosi ai vertici dell’Italia dei Valori, «per fargli cambiare idea». Ma niente. Come il pari grado dipietrista aveva avuto modo di ripetere a Franceschini, «noi non ci muoviamo dalle nostre posizioni … Nel giorno in cui viene ufficializzato l’accordo tra Pdl e Lega … ci si dovrà accontentare del minimo indispendabile: astensione reciproca con l’Italia dei valori e scambio di voti favorevoli col blocco Fli-Udc-Api. Ma in vista del voto di Montecitorio sulla Libia l’atmosfera dentro il Pd è tutt’altro che serena. Una parte degli alti dirigenti del partito, soprattutto tra i senatori guidati da Anna Finocchiaro, è ancora fuori di sé per la scelta del gruppo della Camera di scendere nel ring della sfida tra mozioni contrapposte.

La Stampa (La Jena) – Al Qaeda non ha più un leader carismatico, come il Pd.

Libero (Gianluca Roselli) – Dunque Gianfranco Fini mette la data di scadenza al Terzo Polo. La grande alleanza centrista con Pierferdinando Casini, Francesco Rutelli e Raffaele Lombardo è già morta prima di cominciare. Il presidente della Camera, infatti, annuncia che alle prossime Politiche ci sarà il simbolo di Futuro e Libertà con il suo nome nel logo. E addio Terzo Polo  … Per la prima volta il cofondatore del Pdl ammette che il suo ruolo di presidente della Camera “è un limite” alla sua azione di leader politico … 

Il Corriere della Sera (Lorenzo Salvia) – Un piano per assumere a tempo indeterminato 65 mila precari tra insegnanti, bidelli e segretari. Un piano che, a differenza di quanto previsto fino a pochi giorni fa, potrebbe non essere spalmato su tre anni ma scattare in un colpo solo a settembre, con l’inizio delle lezioni …
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 La cultura non è appannaggio della sinistra

La cultura non è solo di sinistra. “La cultura è libertà”: è il titolo dell’ultimo libro del senatore ed ex ministro dei Beni e delle Attività Culturali, Sandro Bondi. Un saggio che tratteggia, con competenza, dettagli storici e spunti originali, le linee guida di una nuova politica a favore della cultura, alla luce della specificità del nostro Paese.
Bondi affronta per la prima volta in profondità una visione di prospettiva, un fenomeno molto italiano, quello della cosiddetta “egemonia culturale della sinistra”, spiegando come sia nata e si sia sviluppata, passando per Gramsci, Togliatti e il Sessantotto, in un percorso che ha il suo punto di svolta con la caduta del comunismo. A partire da questo momento si trasforma in “egemonia etica”, senso di superiorità morale, fino a diventare  con l’avvento di Silvio Berlusconi, in pura propaganda e arma ideologica. 
L’idea innovativa che avanza Bondi è quella di una cultura democratica, non elitaria, che non diventi definitivamente sinonimo di ideologia: “in questo ambito il solo fare cenno a un possibile diverso assetto, a un diverso modo di intenderla, è considerato alla stregua di un sacrilegio. Così è e così deve restare, unica cittadella che ancora resiste alla marea montante della barbarie.”
Bondi è spinto dall'urgenza di intervenire contro questo perverso intreccio di conformismo e corporativismo: la sua proposta è una sfida difficile ma da vincere.

“La cultura è libertà”, a cura di Sandro Bondi, Collana Frecce – edizioni Mondadori.
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